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V .APOLOGIA 

DI DON LVIGI 

D H E R E D I A. 

Nella quale fi diferìdono Teocrito ^ e i Doriefi 
Poeti Ciciliani, dalk accufe di Battifta Gua- 
rinoj e per incidenza fi mette in difpu- 
s ta il fuo Paftor Fido • 
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Di VILLAFI^^NCA 
DELLA SALA. 




Oftra Signoria Illuftrlfslma Inten- 
> de eoa tanta finezza d ingegno la 
poelia 9 e le queftioni à poetica 
pertinenti 5 che ad altri che à lei > 
non doueuaio:^ raccomandar la 
^ipnieoxt ferittunr» oltre il goftb 
* che fon ficuro^ ch'ella particolarmente prende yin 
leggendo le fatiche di mio fratello » é per l'afièttior 
i ne cpmmuney e perche ftima forfè eh elle il vagllt- 
-no, comunque iia 5leggay.S.llluftrifs. la preien- 
"'tè ^-fic-a^pétti ciafch«dAin giorno,) fegni più ceró di 
affetto , e di dcuotione 5 e le bacio le mani,pregan- 
' dole dal Signore ogni colmo di felicità • Da Falec 

^ ' • / ^" ' ' • ^£i;^?«>- * * DonjGsrpoimo d H^rtdU, 

ROMA ^.<| ^ * 
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DON GERONIMO D'HEREDIA 
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'te^ fxIX\^ì})/Ij ^lor^autitaA^ aringo 

di quefla Ciitay recò tra gli altri I^thri alcu* 
ni contrari y nuouamentc dati alle iìantfje^ 
vNjitf» ^/^y/wo , come in difefa del T aliar 

<#à!s=^^>^4 Fido Tragicomedia del Caualier "BattìHa 
Guarino, i<^uali ejfendo [ubito peruenuti nelle mani di Dòn 
JLui^i d'jF/eredia mie Fratello, fiovno da lui trafcorfi, con 
ejìrema auidita.per la *vaghezj^ eh egli prende , non rn^no 
' delle cofe di Poefta , che di quegli mfegnamenti , che la 

^^^^ Pocjia , 'vengono a dtfcoprne ; hora entrando per 
■ entro le predette fcritture , trouò che dagl ' animoft lodatori , del 
predetto Guarino ( ad itnitaiione dello ^iti^^to ) molte ccfe 
iQfUra Teocrito , di nuouo fi ragionauano , commendandoft oltre 

modo, 



I 
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ìm^o y l^FamU M'PaflorFidti , di ch'egli pfefe nmftcUU 
marauiglU , c molto maggior^ ^^^ggendoiq^ne cofi.or^i ^i.c^r/- 

di TUtone , con pochi f<imo riguardo pende j^ero a ragwtfari'^ 
fpicU habiiandù (cptfì'-fjsì dicono) nella Cina diPojiouay 
{l'Jando ^cj[ncon'tJ(4lmhwmm r e dal Sig, c^ntot^'^Qm^ 
renghi yC dal Signor Francefco ^iccolorpiini poteano apprendi'* 
Ti il modo d ' intendere » e di ragionar difcretameme , defamoji 
Scrittori. Utde ancora , che molte fue cfmfideratimi , 
feruationi , ffra il Pajìor^ .^'j^*'^? ^^^i^ì Ij^ tenuto ragiona^ 
menti^yCm^perfòné lettfr^^^^ it$ l^nia^.^ in Altre. Qu^ 
\f*Itàlia\ n/emuafìo in detti Li^iSfpit'gateituttò chi a>^uff» 
je ragioni , di eh egli pn fc y non piccwla allegrcz^ , parendoli^ 
che in ^e^mi^p .hauejfe ritrauota la aeriti , poi cVera ds 
altri ymàepmàfhenté alhrucctatà , e putlicata ^cndefrefepa^ 
tiio , poiché olire le coje jcritte , àiuer/e alno duhitatitmi^ da ncm 
pentirsgli rimanenap^i, peì^ytcrearei'anìmo lungamente trauoi^ 
gliatOydi trattenerfi^crtuèdo il preferite Liricciuoloyprincipaltnen» 
te in difefa di Ciàliani , e per incidenza » in dijioprimcnto. de i 
falli comntefii'i in detto com^mmòiiò Pafhràfe ,parchdogli;i hi 
ejfendojlaio raccolto ^trai Cittadini di (jueSìa Città , con priui'^ 
Ugiohmìratùt chekninnopiàchtàluiappartenejfe di moHrar 
gratitudine di animo , e proHte^^^^r forfè non indegna di si fatts 
Cittadinanza ,tUhe gli wnnejatto ^ inpochifsimi giorni Xi^ ha^ 
mondo io ntiUraio cotal fua fatica , k moke perfino intendenti ^ 
k conobbi 
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fénoUl chefdrelle in Ciciìtagratìfimo, chift puhhcajfe per me^ 
^ dilli Sampe , ilchc io ho 'voluto efeguite , rhnaneudo ej^ 
fer émMain km , opprcjfo ddlUmedefimà mfirmhk, che pèf 
lo Inatto di due anni , auerhtfsimamente l'hà trauagUato^ e 
fatiutf ijnelìe poche righe ,per chidrau^dtlU a^omchi moÈh 
tiildièiémio Fratèllo, i mfid&arrtgòr(ftmenuU.frcaeuk 
Tra^icomdia Pi^orale,'Vsttetefam,C^c. \ - * " 



. A D L E C T O R E M. ' ^ 

5) ON SEBASTIANI CARV.SI 

Jjiltichon. 

7^ VemUgis, f/arediam Jatìs cH faipftfft UhtUum , 
*Vc. f^.trUge , jirmabu emacia fama Jidf^ 

. .. ' ,i A 1*.. V.' Di' '■' '* 

Vt/is tttris > kgumque Mar , cufìofcjue poefis . ^ ^ . ^ 
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làcheBattiftaGuarmo9p!fr^^^ 
. tiodi tanc'anni, eleffè difatieajr^ 
1 intelletto 5 i ntorno à quél fuo c5f 
ponimentóPaftofale, defidémiH 
do gloria, dalle Mufe di Skacufa^ 
3 dpueua egli altrefi > p/^ ffi^^oti 4^ 
gratitudine ( come Virgilio fece ) pregiarle, e ri- 
uerirle *, riconofcendo da Teocrito , quella lode 
terna , eh egli medeikno jfcriueyhaueHi nelUinieiir 
te de gl'huGmini acquiftata; óltre che imaginar aa- 
cofa ii4oupa,^.che parlando egli> e fcriuendo pocp 
lodeuolineitte di detti Poeti 9 che in Cicilia) alcun 
huomo viueffe ^dell'arte dellaPoefia, e degl'infc- 
enamenti , di Arinotele inteadente >iiquale è deU 
pi fua Paftorale 9,faaure^be fapi^te dar feiuditiir» Sp 
inlieme foftener la gloria de' noftri Paftori,InqueI 
grado altiisimo,oue per lungo corfo di tempo, e 
chiarate bellaii è foftenuta ^ & auegna che iniinail 
hoggi , cotal fatiga da alcun de'noltri jnori fìafta- 
tàitQprefayforfe per npnponar ( comeii dice}v4fi 
à Smiov non ^ che in molti,per sì fatto sCrdim^tOf 
non fi deft^e moltp fdegno , tanto più , ricpnoj , 
fceiKlq (^^sHn>Mticeaat^^^^ M P^Aorrido r àx mpir 
ti yp^tztS^Besài^^^ • Mà impofsibìl cert9 

^areua > chiefoifi^^^^^ PIT^^ 
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der forza ^tràperfone letterate ^ laqual credenza y 
leggiamo riulcka 9 à fatto vana > percioche i inet 
deiimi biafimUe coìipiù lunghe parole^ibno com* 
parfldinuouofulleffape^ fpiegati da fuoipartig- 
^iani ^ che molto lui commendando^deglantichi^ 
^ di Demétrio il Falareo 9 1 di Platone 9 audacifsi- 
inamente fcendono à ragionare ; Crederò dunquci 
di far cola grata> a gi intendenti deila^iouentù Ci* 
neilianai ^ fé ingegnandoml^per quanto fi ftendcf an- 
no le forze del mio picciolo ingegno , verrò al di- 
sfarne de biafnii 9 dati copèrtamente 9 dal predetto 
4!}Mlirff!^i^mponimentì di Teocrito , e fegna- • 
ròinfienfìe molte cofe nella fua Paflorale? perco- 
inofeere di che gì^do di peiff<^iò)hefìarfoffika.2e l4f 
ali antiche Poefie ^in alcun modo , ò di anteporfi^ 
ò divguagliarfi meriteuole fi dimoftra j ne mi fgo-? 
tnenta^ cnèpèraauìfo di ZeiìoheiiCittico 9 creda 
the lo Audio della Poetica , fia di non picciol dan- 
no cagionerà chi diauanzarfi nelle fcieaze^^e di app 

intorno ad Ariftot-)e Filofofo , & alle fue dottrine 
. diNatUra^ efopranaturali folamente volintierinu 
aiMòIgarnuUadimeno (b'it^òòppòrtuna^ &: vtilè 
ctettione 5 quefta che hò prefo 9 fpendendo il temi 
po caldo di cjfif^ ^giM^ di ftate , crà-i fiori dells^ 
4 ' Poefìaf V 
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Poefia, pòlche altra le ragioni di fopra dette auue-. 
oirnotrchbf/y elfcr.qufiftadifputa molto gioueuo- 
lewmbifaBaibfli^edbttòiGttar^^ galeri per lui 
Vartificio graiuibe> diche bàfaputQ fornir quella Tua 
DaAocttleySo pér cotalmez^o operando > ch'ella ri- 
imlngiii«EoaiéeUe iì fatte fauole, iì come Arinotele 
per ^mpiojddllexng&die ^ l'Bdlpo ueUa Tua JP oen 

; Somigliaua Socrate ,i COSI fatti ragionamenti , 
à i coouitLde.grhuomini igOQranti 9 ma di Plav 
iRNMMwl'ifriABltele^nfiQke cofe intorno allaPoe^ , 
tjfca fi leggono ^ e nelletà prefente, con più ragione 
che Mafsimo Tirioiipn ilcrilTejlaroeiia^e la Filo- . 
fofià jdee ftiinarfi la medefima cofa r pofciache lo 
difefe di Dante, il Fiorentino Poeta intorno allar-^ 
te della Poetica^diqri^ftì^ni altifsimediFilofofìa^ 
odi Teologia 9 fi ^ggono ripiene 9 &ilmedefimo 
Guarino 5 i{ fuo Poema , con i lunghi difcorfi dellc^ 
iiibaltematÌQiil delle fcienze 9 e de glelementi > 
e deHarNatuna^difende^ e gran maeftro di Filofofìa 
iJ^s^moijjrZy non ii ricQoi^odo cofloro, che AriAo-i 
^elìd^primii idellBtica^^Bti Uli)^ìdeirAnima9 ci 
SIfegna, che il Mcthodo delle fcienze, non è il me-^ 
deiimo» portando per cagioa dìi^^mpio» il diuerfo 
mloàomM^if&i > mìkMàìmmp^ y anelkRet^ 
^-j:]iJr'l^ " B lorica. 
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4 eyfpolo^ta di 7)on Luigi et fhrhfh^- 

tonica 0 II quale infegnamento fìx con molto giudir 
tic, da lui medefimo 5 nella fua Poetica' offèruaiD, 
così nello fpicgamento de gl 'infcgnamenti. dellar-! 
te 5 come nelle fcufe dei falli xiiPòetrcommrcfsii 
ma perche noi parliamo , peraru:o in ofcuro, non. 
farà malcjche fi feri ua qui appreffo vnabrieue hifto- 
ria, diftendendoci in alquante piùpàrole, e più eoi 
denti, per chiarezza del fatto. Scriue melTerGia-» 
fon diNoresj.vn certo fuolibrojche chiamò degli 
Accrefcimenti Poetici 5 doue con fentenza'defini-^ 
tiua 5 le Tragicomedic in vniuerfale ^ dal n-umero 
delle regolatele legitimePoefiedifcacciajderqual 
difcorfo ( fi com'egli dimoftra ) fieramente tiirba-^ 
tofiJ5attifta Guarino 7 mafcherando vn certo Ve- 
rato Hiftrionc , al predetto Nores 5 con lunga 
corfo di parole rifpofc , e perche à quegli parue^che 
molte vohe il Verato trauialle dal modo lodeuolc 
di fcrruer con modeftia j difcfefc ftellb 5 e le fue ra- 
g'oni, formando vn'Apologia, & per infirmiti 
indi à non molto tempo ,volgendofi à piùfercnoj 
flato 5 vfcì da quarta vita -, contra laqual Apologià 
alcun anno dopoi il Guarino compilò vn fuo lun-: 
J^o volume, e lo diede al mon<loTpurfotto nomcdt 
Verato, traualicando fpclfo , dalle difputc di lette-^ 
regalie ingiurie 5 e fcufando il eoihbatter con ie 
* ' . - ^ • • Larue, . , 



' " apologia di Dm Lu^f^Htttdid. \( 
per alquante ragioni:^ nel principio di efib 
volumwgnate ^ le quali molt» prima > e più lode- 
ublmetite -d^ Lqdouico Caìleluetro furono de- 
^feri^tt^fl<rf4>t39Ì^aiuò^lo^ ciiòdopò lantorte di fienè-* 
'détto Varchi , centra il Dialogo dello H<ircolai>o 
-compofQj nei quali predetti libri di Vcrato pri- 
^^4iì:f9é[Xtwt^ Ut Guftrtflo di darci a dt-* 

^ •tìejdére>^:Che l'Ecloghedc gl'antichi 5 fono cotali 
* còmpònimenti manchcuolidltperfettione>e Poe- 
<fi8<deÌ3iòli^Ytitiiiik;àdi pocdtpr^gio , con poco he- 
f^iWe deiCiciliani parlando 5 tutto di egli fottil- 
^^éhi^te^efixtoTebdi difender feile defi- 
•dfe^i^yefJe^uera^ofridiiponga. ' • . - 

jhDìcc adunque , che non è punto difconu^O^* 
^0je 9 cher^Edloga pi&ciola Oisl Tuo Natalcr^ ctfn 
-^^gramil)fiffìbQÌ^edere iif£>naia.di (lonna É!iatura> 
>^cosi> Àriffa>tele de£cciue i principi; deboli della 
i'TiagediaiiichcpQÌrioiBbfaQdàiTei^^ edaEfchilo 



/iinf^Iioratà ^ e heUordine de griurlonije nelnu- 
-inerh deljChoflo:^ aUa£ua perfettione perue^^ ^ 
:>&iiÉlill^ggiungeY che Istf aftoraiede i moder* 
ni 3 altro non è , che l'Ecloga de glantichi , crefci vi- 
ta fenza mutar eflènza 9 ii come U fanciullo è il mje^ 
defimo che IHiÉioo peruenuto à fhatùraletadé . 
lLaif|ual<dot|V molta lode 
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^ ^ tipologìa, di Don Luigi d'ffer^dia 
de iCicilianiò con troppo accortezza deU' Auto- 
re, di cotalinfegnamento,percioche VEcloga de 
gl'antichi e vna fpccie di Poelia perfettaienon prin 
cipio delle Paftorali , fi come furono quelle dram- 
me imperfette della Tragedia , e cosi degno di co- 
mendatlonefidimoftrarcbbe , chi hoggi fcriuelTc 
bene, c regolatamente Ecloghe, nelk maniera che 
fece Teocrito, cóme fcriuendo bcfaceitcgo armen 
te Paftorali , ritrouamento de i moderni ^ & effem- 
pio ce ne da Iacopo Sanazaro nelle fue pifcatorie , 
molto più degne di comendatione, che l'Arcadia, 
della quale fi compiacque tanto, ma chi fcrtueffe 
dramme, aU'vfo antico in vece di Tragedie rego- 
late fecondo larte , peccarebbe nel giuditio , e nel- 
l'arte , adunque il detto Guarino iion fi auanzò 
' gran fatto nel difcorfodel principio delle Paftora- 
li , ma perche fi fcorga più chiaraimeUte ^come à 
< bello ftudio li faccia paragone dei principi della 
Tragedia 5 e delle Ecloghe, per dimoftrare chela 
, fua Paftorale^ come perfetta , alle Pocfic di The<i?' 
crito dee antcporiij fcriucremole fue medefime 
parole. 

Veratoprimoj 

L E perche ^noft i kcito airJEclogaj^^wfcire della 
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'k^éf^ogia di Di» Luigi itimbm ^ 
iuainfantla, e peruenirc à gl'anni maturi 5 fé Tha po 
tuto far la Tragedia ì la quale5chc cofa era ne i fuoi 
-j^incipi j ? <iimandàtene ad Ariftotele 9 U quale n 

dice 5 ch'ella era vna cofa molto imperfetta, e che 
' -patìdiuerfe alterationi , prima che fi pofaHejiella 
«grandezza 9 emaeftà douellaèpoi giunta 9 c che 
^rima haueua vn folo Hiftrione, c che il fecondo \i 
*tIi aggiunto da£fchilo 9 eclie^ophoclefinalmet»- 

te con lappafatò delia Scenate altrepaitithegli w 
^aggiunfc, la Te poi grande, e magnifica > e altri pa»- 

ticolari) che ci dimofh'iuio la iìia viliisiina aafcitar* 
•E ne l Vcrato fecondo . 

Si come il Poeta tragicoyafpettò lungo tempoà 
' confeguir la fua perfettione 9 così non e difdiceua* 
^ le 9 che rficloga qUantuD^utpìà tardi 9Jiabbìa fai* 
cto ilmedciimo. ; - ' ^"J^i. ìì«'. c c u' i..- 
' ^ Io cionfeiTo ctie iiiipai^r^ mólto t^o^iitieri^a^ 

• fc fia ^uefto vilifsimò nafcimento , della Tragedia, 

• poi ch'ellahebbe per madre l'Epopea, &pernutii- 
*^tte iali)ithii'ambi<i:a ; dalk quale fu allettata yéc air- 

!^-^refciuta riceuendo il ballo , il canto , & ilfuono 9 
Scalcunamaniera di verf),di che parlarem^o apord^ 
-fbi Uilìa'Veggendo 11 GuatifìO 9 che alla *ne 9 
poco òpferaua contra Tcocrito,pcf la debolezza 
^^U« iU^^a^ìMi^diaiiOttO «XNM^<i<urCfttdo jd&&« 

rirc 
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9 z/tpùlogia di Don Luigi cff/eredidi 

rirel Cicilianìye di toglier loro la gloria , d inueti^ - 
tori della Comediajpotcndofifomigliarc alle Serr 
pi diLibia, delle quali narra. Clemente Alellàn- 
drìnO) nel primo de gli ftnomati è che aflakndo dr 
cuna di loro allo improuifo i Peregrini , fc non Ip 
gliene fatto il dar di morfo > fugge^ e ritorna fubito^ 
in compagnia d'altre Seipi , cercando dirfèrii^ co^ 
•fiuoue iniidie ^ mette, adunque vx qu^ftig^ae^jiirNQ- 
j^s i fé la Fattola JP^^orale debba jchìamar Fft- 
uolz bofcarcccia^e crede, che ciò farebbe più cott- 
.neneuole.^ mail.G.wxino.rifponde j ch^ii'affirmair , 

10 è fciocchezza grande^ pe€<U0ii^fce)ii CQtW 

rale importa ragionàmento di P^ftori , cosi bofca- 
reccia^importarebbe ragionatneptp.di bofchi^alle 
-quali cofe aggiunge» che non fi prende il nome 
dalluogo,edalfito,rna dalle perfone operanti » 
3CosìTjràgedia vupl4ire attioné de i migliorile Co- 
media attioné de 1 p eggiori liora fe bene io pd^ 
trei moftr"are , che ne anco il Guarino il auanza 
-molto in queilViltra qucftione , m\ gioua fblameg- 
«.tedi fìir ritorno èi Ciciliani^toht^ de i xjuili ii v^-* 
..4e /piegata fomigliante dottrina. Tt ' ' 

Hungo, & pltinato contrailo fu tra gli A the-. 
:$kìtfi9 e i Megarefi di Grecia, e di Cicilia, iopra 

- chi £q& primo mtos& 4^Ua Com^dia t ejiQue f ^ 

fe 
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iApnlogìAdi'Dm Luigi {t/fereiki* 9' 

fé ritrouata, c lalciando gli altri argomenti > 1 Me- 
garefi babitanti in SiGilia^nclritrouamentadellai 
Còmedia 9 tnoftrano di eilèr ftati i primi autori r 
rifiutandogli Atheniefi per tre ragioni 5 due delle^ 
quali fi prendono da nomi Dorici 9 cioè da Dram- 
Àata^&r dà Ghomi^ elà terza dalla antieUtàcE 
Epicarmo^chiamarono alcuni i loro poemi Dranl-^ 
mata? Voce Dorica, dal moda dei raflbmigliare 
il nome della Comedia Apotoncomis, cioè delia- 
Villa > che pure è nome Dorica , perche fimi! Fa^ 
noit fif rapprefcàtaiiano ncMe Vifllc yi quali argo-* 
menti fono di talé^ e tanto taiore 5 quale, e quante* 
èbafteuale per fare legitima pmoua , neli iftejCtó 
AriftoCele y bebbc ardiflrtento di^udicàfeil coti-f 
trarlo , anzi fi nioftra i n fauor noftro , perche nella;- 
pOQtic^dice ^hora£picharmo ^ ScPhotnnde y mi-^^ 
6it&pthffl^tftÈMp'^^ le Fauoley e d^pééìictz^ 
mente Vehne di Cicilia 7 veggafi adunque Battjfi:a' 
Guarinó^, fe Comedian VU0Ì^e attione deipeg-: 
glori f à dónde liìacqdetal'ilonir) ò fc le Fauoisr 
poffano prender il riomc dal luogo doue fi fanno / 
eie prendendoradici la;fua Opinione 5 fi verrebbor 
à-pil^reifàrgonientoi cheproduirero i Cicrliani> 
apra della inuentione delia Gomedia-y i quali per' 
i^éihykxbp;^ ìl^oftamè^ntico^rappfjelens;k 
. -L'. • tana 
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i# '^fotog4 à'Dùn Luigi d'HereJka^ 

taiYO per le ftrade , e per gli bbrghi , cotali com^o4 
ninienti Drammatici 5 folto nome di Farfe.>. n^ta 
fbrfe dal verbo^ far^^ ^ queflo fia detta à baftans$;t i 
iotorno alla feconda onefa, ma riuolgendoci alld; 
prim^ 9 potrebbe dire il G uarino y che quanto ii ^ 
licrittoi fi vede éiTer detto à piacimento 9. e i'^^^zàt 
pruoua alcuna, e che mentre egli non vede altrùi* 
che parole )iliniarà fempre TEcloghe di Tepcr^t^ 
per imperfette 9 & il fuo Paflor Fido y per ^nifsima: 
componimento 5 onde fia bene, che ci sforziamo 
con più lungo ferj>;ione 9 di torlo da iì fatto in^aia^ 
mo y diuidiamo adunque r£cloghe 9 in tre màiliere y 
la prima delle quali può montare in palco fi, 
può nominare 9 raj^prdfeiygtti^ 9 perche vi foaot^ 
perfone introdotte a ragiotfai^^fi come. nella Tri^ 
gcdia, e nella Comedia , la feconda maniera fi ppq 
tra chianog^ ^orica^ ò narratiuas e non può moivr^ 
tare in (^a^o 9 perche il Poeta conferua la fuaper-^ 
ibna 9 e òome hiAoj:icpparra9 ci è la tcrza^manieray 

imU^^ cklU ^ deliafeQondfli » ^iQt^ti-^ 

uando il Poeta da prima la fua perfona 5 & narran*-* 

4a9&poi introducendo le perfone9àfauellare9; - 
tSitmpìSk dolfe quali ii può vwre neirj&cloghe di; 

Teocrito, e di Virgilio, e diciamo cosicché la Poe-. 

fi&tutu» c: ic»(IboaùgUa«^9ia ma ghe per auuifo dj^ 
t . : ' Ariflo* 
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iMftsfdiÉ^diAfBgtfleper modo'/^^ il qutt mo 

do li comprende il l accontOjC larapprcfcntatio-j 

é il nigfcoiapiciHQidel racy(wit|ìi^ 
prd&nèatmtte 9 adur>que TEclbga^vkrnitma ^ eui 

mefcolata, per ragioa.4^.1 /acconto 5 nonfararinQ 
della med'fima natura^icw^la.^l^ili]^^^ 4ieiGlMbt 
rbfa> eKendo diu^rfc ^ nel modo? pcf Jo-quale fi fà 
diucrfa la ellcuza) quindi naigcnQj.Ì£m^ coqi^ìI 
fioibl^iciM diniQ^ ^or 
rono le ifteirc EcflogISe , perche cflèhdó cileno 
(-pèrauui£b.del Guarino ) imperfetta ^^^aj^^jr^c^y^ 

alla pcrfcttloéi^rfi-c'è'i&ic hoggi fi vede perucna-j 
ta , la Drimmatica.jjeHjelJii^u©Q l^aflor J^'idQj 
nelfecoado luogo è da eenfiderarC) che U narra* 
tiua^ e la mcfcolataj fi rimarranno purfempre^ 
lyella fua ixxfaatia (per vfar k parole del G uarinojt 
e non potranno pemènireà^'iuini maturi di per*> 
fettionc , godendo della giouanezza, fenza il mi* 
]*a c ol o della XJaldai^ di Medei y ^he pur è graa4 
difsimo fatto. ' - 

Ma groftinati Ciclliani portano credenza y 
ehe rEcloga Dsupoièlie^) e I4 f^ftorale, non fìa; • 
il fnedefimo > né àmoue loro che ambe iiano 

Dramm^tisbf ^percJifi i^JCtutt^^ia^ e la Trage- 
' . C dia 
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dia fono il £itte > c pur (bue diuerfe di eflefiza ^né. 

chefìano lemedehme perfone, pèrche v ni ftelfa 
railbmìgUatore viene ad cfTer Sophocle^&Hon 
iì-ìtTo ^intendeìidofi delle perfone ^come Arifto* 
tele di(fe j c con lui Folemone il FiJofofo , chcj 
Homero ctiiamaua Sopbocle Epico 9 & Sophor 
eie Homero Tragico? hauen do riguardo dalmo^ 
doin fuori, à tutte le parti conilitueatiPoema. f/ 
' 'Cercktamoadufiqttt kdi£[èrefize ^c]iediilia^ 
guono TEcIoghe dalle Paftorali , cosi per ragion 
di efifenza 9 come per accidente 9 prinfia fooo Oi-» 
ftinte 9 perche la Paftorale è imitatione di perfcH 
ne operanti 5 ò di attione ^l'EcIoga e vnbrcucra- 
gionamento^ò canto diPaftori- ; , j 

* Secondo? l EcI oghe non hanno ballò 9 ne dan*^ 
to, ne Tuono diuifo, ne fono capaci del Choro,- 
la Paftorale vfaqueAe cofe nella-medeiiaiaguiià^ 
che la Tragedia^ eia Comedia. j 

• T'crzo, TEcloga introduce trc^ò quattro |'per-? 
fone àfauellare? la Failorak moke» Il Paitor f in 
do vna contrada intera. 

( Quarto, l'EcIoga fi contentadiCaprari^e di 
Paflori 9 ma di humilpenliero , la Fajftorale riri^ 
chiude auaentmefiti non penfatì y inganni , il Pa<^' 
fior Pidoj Sacerdoti) Rè^ attioni grandi gouerixg^ 
' ^ di 
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di Popoli 5 deità ^ riti nuoui , e cofc £ fatte piene 
dimarauiglia . 

Quinto , TEcIoga ha vn mede/imo tenor di co 
fe, da principio à fine^la Paftorale riconofcimen- 
ti ^e mutationidifortuna. 'i 
SeftojI'Ecloganonmuouc affetti, tutta fè m- 
■plicc^epura, la Paftorale gli muGue^ilPaftor 
' fido bifogna che habbia del terribile , e del mife- 

• rabile^c del rideuole^ perch è tragico 5 e comico . 

Settimo, i concetti dell' Ecloga , tolti dall'her- 
bendai monti 5 dalle valli, e dalle fempliciloro 
operationi , i concetti del Paftor Fido , pieni di 
bellezza, non conueneuole, dal cielo , da gli e le- 
menti , la fentenza alle volte nobile, & eleuata, e 
^più conueneuole al IVe , ò al Filofofo , che al 
Paftorc . . 

Ottauo , TEcIoga fi ferue del vcrfo efametro , 
nella guifa che TEpopea , ma vfa la forma , ò flile 
infimo, della fauella mefcolato con alcuna par- 

• f icella della forma ornata , il Paftor Fido , vfa la 
'i&aniera del verfo humile , corrifpondente al 
giambo , ma la forma del dire , fi procaccia di ef- 
ìcre mefcolatadeirornato, e del magnifico . 

- • Nono ^rEcIoga è picciolo , e breucc jmponi- 
'incnto>& pollo lolla Scena, durarebbe pochifsi- 
. 7 " " ' C X mo 
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mo tempo, & in ciò fua natura fi acheta, Il Pafl:c5r 
Fido è lunghirsimo, e porto falla Scena, dura per 
4patio di molte bòre . ' ' • — ' ' -^'^ 

E perche quefta vltlma dlfFercnza non paia 
debole al Signor Guarino , foggiungeremo le p^ 
rolc di Afiilotclc . f/ora l'Epopea accompagnò la Tra- 
gedia, inf HO a (fucilo termino falò, che ccn parole, 'Crà^Jpìmi^ 
gliati^a di volili , ma fono differenti in (pdcjlo , cht (quella ka 
il *vcrjo mifnrato,fcmplice, ^ è racconta tiua , e fovfìua di lun^ 

' ^ ^^^^^^ fi ^fi^'y^ » (jttanto puc il più , di fìarr fitto 
^ugiro del Sole , o di mutarne poco , / Ecloga è [mederà ta per 
^mpo , ììi ciò è differente dell a Tragedia . Mo 1 1 e a 1 1 re 
diflcrenzc, per cagion dibreuità , in qucftodir- 
corfo li lalciano , ne occorre dire, che ancora nel 
feo prindj^io , la Tragedia fudiucrfà da quello 
ch e hoggi , perche la Tragedia imperfetta >heb- 
•be fauala,c ìoro, ballo, fuono, canto ,pcifonc il- 
•Juftri-)miferal)ile-) rcrribile->e venendo à perfettio- 
"He, non mutò Ja ellcnza^lenon pochiisiinecofe 
accidentali, che le accrebbcix) macftà, e i>elkz- 
*7a,onde non può paragonarfi. In queiVj fatto 
ton l'Ecloga, e con la raftorale5diucrlif:iime nel- 
la elìcnzaycomcfì è dimoftrato i jioi 
li da porre in difputa ancora,fopra queftarma- 

^cria^fe^rinm lono parte >.olpecie della IPot^ii^' 
- ^ Lirica) 
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iTirlca^ ne credo che il Guarino medelimo^faprà 

negarlo, ma quelli di Callimaco ^ rinchiudono 
imitatione,& Homcro cos\ medefimamente mol 
to prima formò i fuoi onde togliendo(per cagion 
dlelempio) Unno di Bacco ^iui per viadirac- 
xonto, li fpiega com'egli trasformalTe i Nocchie- 
ri in Delfini , hor chi negarà , che quefla fia imi- 
/ tation dei migliori, poi eh b arcione diurna, ma 
non per tanto, chiamaremo il predetto Inno He- 
/ roico, ò crederemo eh egli lia Poema epico,ben- 
che l:a Poelia per racconto , & imitar on di per- 
fona illuftre , perche la Tua picciolczza lo diltin- 
gue, & alla Lirica Poefia lo conduce , il mede- 
limo aftcrmar fi puote , della Canzone del Pe- 
trarca . 

^(clfdfJtkfì'miatifìUe tmpio Sitare . 
Perch;: fe -ben b imitacione J3rammatica dei 
nnighori, non iaià componimento EpicO:ne Tra- 
gico , ne Comico , che ciò dire farebbe non pic- 
Ciola fciocchezza, adunque liano dette à baftan- 
za,qLicf!:e ragioni per dimoflrare, che quelle di 
liattifta Guarino non fono baftcuoli per darci à 
credere , che l'Ecloga degl antichi lia imperfet- 
ta , & hoggi cr^(ciuta per mezzo de i moderni , e 
Ipecialmente per induflria dell'ingegno iuo , à 
-':':u.) quella 
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quella perfcttione)di che eglifcnuc eircrlafuaPa 
fiorale molto fornita. 

» Ma fe non hanno potuto operare ^ che la glo- 
ria di Teocrito^) diuenga minorcbcn hanno ope- 
rato , che fi defti molto fdcgp-o contradi lui^ne L^. 
•Ciciliani, rlfguardanti alla qualità dell'oflefa , fe 
non allaquantitàjperciochc (fe comefcriuc Plu- 
.tarco) Cleopatra mofidi vnafolapicciolifsima 
-puntura in vn braccio, veggiono efi>i , che il pre- 
detto Guarino hà tentato con due fole ( fe ben 
leggiere per altro) di tor loro la lode della perfet- 
tione deli'Ecloghc, e del ritrouamento della Co- 
xnedia , che non è altro , che vn cercar di vccide- 
rc^ e di ofcurare lo fplendore della gloria, che 
nafce da gli anti chi loro . ; 

Veggiamo dunque, fe com'egli fi finge , con le 
parole, gran maeftro di Poefia , cos\ anco fidi- 
moftri nell'arte, e nell'ordine della fua Tragico* 
inedia Paftoralc- 
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i^foìogÌAdi Don Luigi et tìmiié.' tji 
Randifsimo riguardo dee hauef 

ciafchedun A rtefice, c molto fot 
ti I mente coniiderar la materia >: 
ehegli elegge , per &ticarui fo?- 
pi a 5 s'ella habbia proportioney 
con la forma 5 che di darle fi ap-: 
parecchia? ma fra tutte TartUla materia della Poe! 
ih è molto ampia , e grande , fi che al Poeta por-* 
ge commeda occaiione <ii f arii molto honore^ 
per la varietà delle cofe, che gli rapprcfcnta^ bew 
eg li e vero , che cadendo ancheila> lotto la facuU 
tà 61 ttile 9 al facitore? in largo campo vengono ri*?» 
ftrette moke cofc,e nella eiettione può facilmen-' 
re in^annarfi 7 non cffendo fornito di tutto quel: 
gluditio» che il cóueneuole rìchiede^non deono»! 
ne poifono le cattiue Poefie femore intenderfi al-* 
legoricamente 9 come infegna Plutarco 9 quandoe 
fi veggia in loro cattiua y e nocéuole imitàdoae 9 - 
perciochenon dee concederfi il nocumento deh 
lenfo letterale , con la ipcranza dell'Allegorico ^ 
tiC di tale) e tànta; virtù e ripieno lo humanaiiflrel 
ktto , di quale, e quanta bifognarebbe per inten^ 
derfempre le co^e virtuofamente» anzilamag-*. 
gior parte de gl'hucmini ^fi ferma nel cattiudi 
(rtempiojne trapafla alla ^eculatf one dell al lego*^ 
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ria^mcdicina daFilofofi rirrouata^pcrguarirej 
e ricoprire, le cofe da Poeti malamente de^crittct 
ma nel fecole chriftiano bifogna hauer piìifottH 
le accorgimento, perche la religione e la parte 
principale, e della ragion ciulle, e deircfTcr nò- 
Uro, conccdafi al Poeta chriltiano di feruirli dcU 
k Fauole de gli antichi, in vn certo cotal modo , 
che per vaghezza delle comparationi , & dcUej 
inuocationi, porga giouamento alla Fauola , ma> 
ne'fuoi Poemi non prenda per foggetto principa 
le le vanità delle religioni, delle genti , percioche^ 
ò perde il veri(ìmile la Pocfia non efTendo creda-;' 
taj ò veramente ingenera ne i femplici cattiui co- 
llunriij come cattiui furono gl'iddi) dellagcnti- 
lità , e le attionl loro , & i Poeti infieme , che in 
quel temporale {crilfero , e de i quali parlò llido- 
PO fanto ,nel libro terzo del fommo bene . 
, 'Toet£ ideoinlthris fuis , tUnsrem impudicam, e^/rfr- 
t(m(jue acinltemm , Uemn appellare "volucrutìt . t't perjùa-^ 
derent mcnus hominum , tjuaft Deus imitari malum , 

Veggiafi adunque liattifta Guarino , come 
habbia fallato grauemente nella clcttionc della, 
Fauola, della fua Traglcomcdia Paflorale , poi-^ 
<jheniuna necef>ità l'aftfingeua ncllecolo chri- 
fliano à prender per foggetto PocticQ^pnncipal- 

mcnte 
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mente attione di deità vana,e bugiarda? rinouan- 
do i riti perdurile gliOracoli^e i Sacerdoti), con 
pocavcroromiglianza, ma certo con abondanza 
ili cattiuo cfempio^percheelTendo mancati gl O- 
racoli, & il Sacrifitio federato 5 delle vittÌ4nc hu- 
mane ( come fcriue Teodoreto ) nella venuta di 
Chrifto Signor noftro ^ non doueua egli rino- 
' Alarli , e rapprcfentarli al popolo chriftiano, lico- 
me con molta vaghezza di parole fi e sforzato di 
nnuouare^ e di rapprefcntare , ma pochifsimo 
ftudio dimollra egli di hauer fatto, intorno aliar 
te di formar Poefia^ fe crediamo ad vn valente 
Gomentatore della Poetica , il quale conftante- 
mente ci infogna, che in qualunque maniera, che 
fcrìua il Poeta, ò nellareligione delle genti, ò 
nella noftra , non può alterar le attioni principali 
de gflddij , ne cambiar, ne contar diuerfamcnte, 
le riceuute per hiftoria, ò per fama , ne formarne 
di nuouo , perche le Fauole raccontate daScrit- 
itoti antichi 5 hanno prcfo loco d'hiftoria, onde 
non e concelTo alterarle, ne deono formarfi di 
nuouo, ellendo fpentala credenza , cheleren- 
dea vcririmili,e credibili, anzi morti gl'lddij, 
ò tornati allo inferno , fi come fcriue Suida » 
le i>liccphoroiCalilio ^ che l'Oracolo di Apoi- 

D lo 



.%o ^^pologìa di Don Luìgt d^HcrcclU. 
lo ad Ottauiano Augufto dille . 

Me pucr f/ehr£u$ diuos ipfc guhernans ^ 
(^ddere fede ìtdfcty trijlemqy redire fui Orcum. 
Ancora oltre la cattiua imitatione 5 & elettlo- 
ne di Fauola, non fi potea finger di nuouo la pre- 
detta del Partor Fido, così per la parte tragica, 
che ri chiede (fecondo Ariftotelc) la ttlone, ò al- 
meno le perfone principali operanti, chefiano 
reali, come perch e inuerifimile, che auuenimen- 
to cosi famofo> non folTe defcrittOjò daPaufania, 
ò da chi > che fia , come fono molti altri degni di 
minor grido , conciofia cofa, che non auengano 
limili attioni, fcnon dirado, & fiano fcritte, ò 
: raccontate , per nouità fi ngolari , e molto meno 
4 fi potea alterar la fama d'intera virginità 5 e di ca- 
iftità in Diana 5 e neTuoi Sacerdoti , fi come fi al- 
. tera nel Paftor Fidojdoue finto viene, che Diana 
mandi la Pefi:ilcnza nell'Arcadia , perche Lucri- 
.na Ninfa > fi ftancò di confcntire à gl'amori vani 
fdelfuo Sacerdote 5 la douehauercbbonoi Poeti 
idi migliorfecolo , finto chella caftigafle fcuera- 
mente gl'amorofi penfieri del fuo miniftro^elfen- 
do vergine, e Dea della caftità , & inimica di Ve- 
, nere , onde il fuo Sacerdote dgrueiia altrefi ferbar 
caftità? e virginità , anzi cdj^!fp. fallo > douea 
• elfer 
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«(^crpttnko<lag^ArcaG^ nella maniera 9 che fu- • 
rono punite alcune delle Vergini Vefhdidaliè*- 
uero giuditio di Romani , e noi £amo ftati ipri- 
mi 9 che- habbiamo coiifiderato qùefto vltimo ' 
peccato neUaite, & detto ciò à molti , & elTendo 
ibrfe 9 per lo noftro detto > peru£nutanotitia ad . 
àlcuiio^nefattcllain ^ifa^ chipwli aepaiaeflèr' 
r<* flato iltrouatorc , ma perche alcuni altri ci vo 
gliono dar à credere 9 che il predetto grauifsimo 
lallo -9 in ale»» mòdo poiTa rìceuerlcgitima fcufa^^* 
ila bene, che efaminiamo i loro detti 5 nei quali fi. 
contiene 9 che nella guifa ^ che vciggiapiala^Na^^ 
tura , dalle colemancheuoli 9 far tràpatifo df /;n^\ 
do in grado alla perfetione 9 così medefimamen- - 
te dobbiamo intendere 9 che fia auuenuto nel 
principio delle Religioni 9 e de i riti 9 la qual ma*^ 
niera di fcufa è molto fallace , fi come dimoilrar 
mti09 erecapiubiafini09 che lode al Gtiarìni». 
poiché non lolo haurà peccato nella mala elet^ 
rione della Fauola , ma n ancora nella elettione 
dcUaFauola» edelcoftumedicoTe imperfette^ 

le quali non fi dcono imitare per fogge tto princi-^ 
pale di Foeiia > come fi traggc^ dalla dottpna dL 
4ìMftotele9lafcdàilaiiaoltits^cb^ quel&MMsbéoff 

te defi^crauaj^Lucrina Ninfa per moglie^ond'era 



accefo di atx^or cafto, e concelTo da tutte le kggii* 
ritrouBoaenta? che m ancio è leggitimo*, ma peim 
che vo|^liianìo pienamente maneggiar quarta o'iarj 
tena> ci benderemo oltre^in alquanto piulungoi 
c.piii cuidcntelermone . Fa diuifala teologia de 
gl aiìticlii» in tre partì (com'è feri ue AguftinoTanTì 
to nel fèdo della citta d'Iddio ) nella teologia de':^. 
Tocti ^che chiamauano fauolofa^nellanaturale, 
fauoratada Filoiofije nella ciuile ch'era del Sa- 
cerdotlo> la deificatione , & introducimentode 
gl'Iddi;? e delle attioni loro miracolofe^fudi due. 
maniere, perche ò da i Poeti furono celebrati 
gl'Iddi) foraftieri deUEgitto ,ò deificati gl huo-: 
mini valorofì , nella maniera che narra Eufebio» 
nell'appreflameto Euaagelico , pcrcioche il Dia-. 
u<?Io mvchiudeiìdofi nelle ftatue di quegl huo— 
mini, che per alcun valore, furono viuendo ri- 
guardeuoluò per effere flati di giouamento alla 
Rcpublica , ò per altro ineritaroao , che gli fot- 
fero erette à i cotali marmi , dauano fauella,onde 
la credenza ftolta di quelfecolo s'imaginalfe>che 
1 anime di quegfhuoaiini follerò deificate , quin- 
di nacque tabondanza delle deità fauolofe -> ha- 
uendolempre almeno alcun fondamento ne 
ftoriajcome non ofcuranocnte lo accenna Ari- 



ftotele nella rettorica , & perchcfènii>!felttèok>f 
gi^ 4^'Po€ti y oltre »l:«iier dilettQuok i tudioui^ 

logia ciuile > quindi nacque tra loro fomigllanza 
4v paccre approuata,;dalDiauo Io'>f)er.i)^ 
|H»4egKOiM^rf^ilv^^ itt quefta guijGhbmN 

fcerc, c nudrirli ciafchcdun giorno più la vaoitài^ 
eTidoiarna, riktft. iitipo ian^>ìu>7Ife<^^l^g^ 

*vencrahantur , 

«h^neH^ fettone diuei^amenCeirfi^h^ d^'ijitflk 
la de Poeti) e deSacordoti^portando diuerfa.opi:-^ 
nioo6 ) e.d^l. popolo aecoMi» cU qiniekrimii. 

JiM0t^ , ma non pòtéa contiaoMil foeta^alU Ree 

ligione del Saccrdotio) e del Popolo > dlcendà. 
caiì^ loiatane dalla . credenza loro -, ne £uig^r.4b 

miglianzaf di auucnimcnto^ò dhirtoria,ò di fa-- 
9§% approuara da ii^erdoti^s wd6preadean(^l9r 
It^gi della Religione^ e delta ragion cmiléiilpo^ 
pplo , e coloro ctxe di^^ullitia.^rAQo adminiiira-ri. 
tori 9 eoat^tolètsPiilis^ del ti 

rS^**^ emioni 
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opinioni deTilofofi . Euripides tragìcm in apcrtum ef- 
fcrre Deum non eJSe, ^reopagi mctu noluìt , adunque , e 
per lo verifimile , c per la necefsità delle cofc , il 
r oeta fcriuea quello ch'era conforme alla religio 
ne 5 dottrina chefùfpiegata da Cicerone ricer- 
cando il probabile • Trobahilisautem crit ,ft perfonisy 
fi temporibus, fi lociSy e a qu£ narrahuntur confimjént ^ficuiuff 
faElij & euenti caufa ponetur , Ji tcHata dici 'videhuntur , fi 
€um loominum opinione , aucìoriiate yfi cum lege j cum more \ 
cum religione coniunEla . 

Ma più chiaramente lo difpiega TeodoretOj 
nel libro de ifacrifitij. Q«fV enim dicam Pythtj cy^pol 
ìinisardores ? IDaphnefj, ^irginis temperanti am ì cfuid eun- 
ilem cy^pollinem lauri truncum prxcupidis Irachijs ample^^ien" 
tem ì quid a Plutone raptam Profirpinam ì quiderrores Cere- 
ris matris ì hxc enim omnia , Toet£ fabulantur , 
Theologi 'veflri comprohant , Philofoph igrauifsima quidem 
ìiii myjleria , coaptare contendunt , quanto 'vero magis id flun 
idem , tanto magis ridiculam fahularum allegoria adducunt . 
• Etinvirtìidi cotal vfanza, fi lamentarono de* 
Poeti à Filippo i Sacerdoti di Delfo , che fingef- 
fero cofc contrarie alla religione. E Sceuolail 
Pontefice mafsimo^vietò molte cofc ài Poeti, co- 
me rifcrifcc il medefimo Aguflino, raccogliere- 
mo quindi» che il Poeta douea cercar alcun fon- 
damento 



lamento per far veriikaile la inuentlooe della 
detficati'óhe 9 ò della, attione intracolofii ^eche 
per fi fatta dottrina Scruio honorato Grammati^ 

..co fcrifTe . VimftraiiU eH Poetam ébftii, fingere , fé9d 
fenkm difiedm a nmkéuty htn è vero > che fu iòfò 
concelOTo di finger ritruouamenti nuoui 5 fenza 
fondamento di cofa reale > i quali fe non dal Sa^ 

'QtT^it^ùv^nisiAtn appro- 
uati ) alla cui potenza > ò tirannide > non fi hauef- 
fe ardimento di contradire ,così fu deificato Giù 

. liò Cefare da Poeti > & àppróuaca da Sacerdoti là 

• deificatione 9 per la potenza di AuguAo9tatft> 
- ch'ef&ipoteirero^e douelTero coàofcerelecagiò* 
, hi natiuali della Coniét»cbé apparfiS e raccailtìi 
. Plutarco > che motteggiando fecero vn decretai 
^LacedemotviafiQicke Alai&ndro vuol eiT^TiDio , 
r che fiaiddio, & Antioco 9 eCaio ì che fuccefleà 
Tiberio 9 e Vcfpaiiano, & Hadriaao ^^yoUeroe^ 

• fer iilimati Iddi;>è chelejatdoiù juro per nuraijn^ 
iofe ^foffero da i Poeti celebrate 9 noDhauéndoi' 
. Sacerdoti ardimento di contradii;e.àL^iCislei:ii^ 
^ambilioiae loroyc d^ 

a i riti 5 & alle cerimonie 9 & al modo di adorarfi 
^llddij, fi ferbaua diligente penfiero, riccorren- 

'Cl?t:n ^ ' " Romani> 



>Mf .^^^/ft diVtn Luigi if/tYtdÌA. 

^Romani >mandarcnÒ in Greciaàfipcr comedo- 
tucano adoperaci nelle cerimonie della Iddea Be 
-recintiate di si fatti efempi molti li leggono, per- 
ctoche iì come à ciafchcdun Iddio fe gli dttribui- 
na alcuna virtù, e natura particolare ^ cosi anco- 
iraera vario il modo neTacrilicij , vari; i fufFunù- 
- g5j,difFerenti le vittime^e i Sacerdoti^e le vcfti lo- 
To^e infin l'archìttctura, c le colonne dc'tcmpi,ri- 
,-chiedcuadiuerfa la qualità di quel Iccololuper- 
illitlofo . 

i Da quello mio picciolo difcorfo fi può /labi- 
dire, che non è comporteuole à modo alcuno l'or 
-dlmcnto della Fauola del Paflor Fido prima, per 
iche non hà appoggio, ne fondamento dhiftoria > 
ine di fama, ma tutto e ritrouato inuerilimilmen- 
trte dairingegno del fuo autore ^ fecondo , perche 
4ioggi cotal Fauola non può clfcr approuatada 
*5acerdotio alcuno > cifendo fpentalavana reli- 
-jgìone^ eia gentilità sterzo perché non può ha- 
4ierTÌcorfo à tdramiide di Prencipc , che vanghi à 
£uiorarIa9 impònetido ^ die )Qa.mit)ata per vera- 
ce, & egli &cendo viitadi ftimarla tale , quarto > 
perche profeirandoiriti de'Gcntili 9 fi allontana 
tlamodi tenuti da imedeiimi Gentili intorno al 
Sac^rdotio di Diana » onde fé gli può ri cordare^ 
c i quello 
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quello che fcriìft Platone nel fecondo della Re- 

•aliijnh mm jfftfp nitmitHr \ e i^òmedi patere dii Àguflir 
Santo, nellibro fecondo dellordine , oflFend^^ 
inoltiQ yioteUi^no 5lai:att4ua imitatione 9 portati- 
idoper càgioa di efempio 5 quel Pittore 5 che di* 

:pinge£[e V«n^r« *lai;a , & »ada , <3c tJ*jpi4Q vefti' 

.gere Cupido alato , e nudo 5 e Venere veftita , e 
ienz'^Ie : mà veggia^io hpfmai^fe legitimanienjte 

ifiaAftixMUfiifd f mEorno al fitto^ei Sacj^ofid ^ « 

/e debbiamo credere > cheilprcdctto Sa<:erdote 
.ardelTe di amor caft^ >46fi4erando dì confcguìre 
XrUcriAa p^inogli< t e por ci& non fi dimoitralle 
«leriteuole di caftigo alcuno. Hora fc io ho tenu- 
to bcin mente àquèUo che fgi^Àuono gli antichi 9 
intof tiò alta Deità 9 & attieni di Diana x nu 
pare di poter ftabil ire , che ella non folo haueiTc 
^1 donatila caflitàsJiia.d^ljia virginità in{ieme> 
ibaiìitau^ nell^ Stilut 9 per t^iji dalle Città 9 doae 
^abitauano g^'impfltUQi ? acciò conferuaffe ilpen- 
A^XQi lontano da ogni lafciuia 9 ma la vir^uùi^ 
perpetua ricfaieTe 9 ^ hd>be in dono da Gioue ^ 
.come teftinionia I(uip f^iCaJiUm^Qo? adunque 

4M»AÌa ki It i il^ ^ y«rgt^ ù n^^^ & 4 

£ m^defimo 
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1 8 tipologìa di Don Luigi et F/isredm, 

mcdelimo fi dee credere ^ ch'ella richiedellè ne' 
fuoi Sacerdoti, e Paufania lo accenna, dicendo 
che inPatra, la SaccrdotefTa era vna vergine af- 
fai fan ciulla , percioche non feruiua più nel tem- 
pio , che in quella età , che non era da marito , mà 
in elfer matura fuccedca 1 altra, Sacerdotium pcnts 
*v'fginem èrat-, "vftjue dumiUa nukcret , & altroue . tìahet 
Dìm.<. Aderrìy cum fttmlacro, quod temforìs noflrì , artem 
fr^fefert, rem diuìnam facit puella , ad nubilcm njjcf^ ictatent , 
E Plutarco racconta, che le vergini, che erano 
per andar à marito, facean prima à Diana molti 
làcrificij cercando di placare il nume fdegnato> 
perla verginità che doucano perdere, conciofia 
cofa, checredefferOjefTcndo la predetta Dea ver- 
gine , che fommamcntc lo ftato maritale abor- 
nire,in alcun'altro luogo, facrliicauanoàDianl 
quelle donne , che di già iì ei-an prouifte di mari- 
to , chiedendole perdono della verginità perdu- 
ta, adunque portando credenza la Gentilità > 
ch'ella odiaffe i maritaggi, non hà dubbio , che la 
inftitiuionede'Sacerdott ,fìi non folamente, che 
•douclleroferbarcaftità, màfiancora pienavcr- 
gìnità , e chiaramente lo fcriue Alelfandro di 
Alelfandra . Uirgini Dìaru Echctufue tcmplum fui$y 
<juAm anatiìTt ^ocant , ctùm Saccrdaies ,procidà 'virili conta^ 



c^polo^U di Don Lulj^i d'HendfA • 1 9 

gfo/m perpetua 'virginitate degunt parole ch'egli tolfe 
da Plutarco , ma ci potrebbero addurre fopra 
qucfto fatto,la teftin^onianzadi Paufania,!! qua- 
le fembra di effcr contrario à quefta noftra opi- 
nione , raccontando , che Ariftocrate Rè de gli 
Arcadi jper forza violò vna vergine Sacerdotef- 
ianel medefìmo tempio della Dea, onde gl'Ar- 
cadi Tvcciferoj e dindi innanti a 'z>irgme,ad nuptam 
muliercm, Satérdotij honorem transluLerunt , mà ben con- 
iìderata , nulla.opera contra di noi quefta tìuoua 
legge , percioche è necelTario crederli? che gl Ar- 
cadi confufì ) c temendo l'ira della Dea, perla 
fceleratezia/CoaimelTa 5 prondcfTéro qucllubito 
partitoodubbiofi di alcun nuouo caftigo, mà che 
lenz altro , la detta Sacerdotclla coftrinfero à fer- 
bar caflità, &àveftir habito virginale, i\ come 
fecero jperfomigliante diford.ne , gli habitatori 
di Delpho 5 nel tempio della medefima Diua, 
adunque potremo licuramente dire, che il pec- 
cato del Guarino , non e in modo alcuno degno 
di fcufa , eche il fuo difenfore hà parlato di qu j1- 
lo5cheini;ede molto poco^màche del Sacerdorio 
di Diana vi folfe miglioramento, oltra le cofe dct 
téjè vanità,pcrche ella infin da principio fu cono 
fpiuta vergine , e riccuuta , e venerata per tale , 
. E 1 Mà 



3 ò (^póh^M di 'Don Luigi cff/credìa.^ 

Mà fe da quello lato fi difcoprc il G uarlno pò- 
co accorto Iceglitore di Fauola poetica ^ e meno 
intendente della Religione de gl'antichi snella 
conftitutione dell'Oracolo principale , ch*e fon- 
damento della fua Fauola, non fi dimoflra do- 
tato di maggior ingegno , perche non hàferbato, 
ne oHeruato lordme, & il fine de l'Oracoli , c 
perche hà finto il medcfimo Oracolo , ignorante 
dellordine de gVlddij celeftiali^per difcoprimen- 
to del qual fallo > regiftraremo qui fedelmente 
iefucparole- 



... ' N 



' ' Non h Atira prima fin t^uel che ^'x>ffcHdt y 
(^he dm fimi del Citi congiungx ^mcrc. 

- . ... * . . ■ . i- ' 

' E che fianòquefli ^^e fcmi dclGielo 5 vieni 
palefato da Ergafto . • 



.1 . 



fjnr nelToy^rcsdia ttitta altri rampolli 
Di cele fi i radici hnggi non fòno 
Che Silui(i,(^ ^mar'dlidcche j^nà' — 
Uicn dal fime di Pan l'altro d' yiàidc • < - 

Ricercando Plutarco, onderà che ricTacrifii 
clj di Hercok no A ii nonfi^fle altro Iddio ^ t-i^ 
. ^ ^ fponde> 
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sj^^QhgiAclì Don Luìgi'dHmtbà^ |f 
(bdnde 9 che la cagione dèe cilere y perdhe ri pfk^ 
aetto Hcrcole c iemidco > mà che Pan non fia 
iddid celejRiale è chiariTstiMDr^ e :aèllo.traiiì»ÌbM!v> 
«iU(|iàni;di<!)uidfio>Gioue cUtiamottèÌD^U»»^^^ 

Suni mihi fmidiì i fum tuHké numbia Faum • 

EtNymfhét , fàtìri^He^ t^monmdd SylmtHip 

£ fotte nome diSilaano 9 inteodeuanoiLati* 
ni il Dio Pan ^^donie viéne AiuMt^t^aditf doro 

Santo nellbttauo libro delle EthimoIogie^*?*é fe 
«roo vuoi cbnfeiitir Memo ) chcìl Dio ddkEJbgit- 
«b;&t«nnoher«tb tara grMdijjcdfcfin^^ ^ 

hausa la. tcfta di Caiie^ chft dif'emo noi di Vm dcr 

faUmMcmby iha^'amiòhidifcopi-iMflb c)u^ 
dico neTacrifìci; » perche lài Qioue jj&i ^'hUif 
celeitiali facrifìcauano in altari grandi ^elblleua^ 
ti da terra, à grinfernali.nelle caoiernc^e-néllc fof 
fe> ma à gl'lddij terreni , in Juogp^aJLttiedefimo 
terreno eguale i,k:¥óriòoi^:t^9rMmf h^ 
dice 5 che tal vfo nacque per configlio dèirOra* 
colo di Apollo,»iMt> gia(^i»i^^ìmfgp;s^Sl me^ 
li defimo 



« 
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9» ^^j^A^V^^ 

^efìmo ;la diueriità delle vittime^ e de*van> e def^ 
le cofe die' ii facfìiicàuaiio 9 anzi le viUttìme de 
gllddij ccleftialì, non erano grate à gl'Iddi; tér^ 
renile il DÌ0uPaaixixx)afclÌà><^^ £criue Àpola^ 
Ionio Smirneo • 

tAàpetrafn cut fiat TaUrusccr^ùuUg^itHsì ' \ 
Parche, nmhac ejl 'viBimégratamihi, 
••lu ^^Rmym am m mi ega firn , fcjyygtis ipfatfy 'veflU A :^ 

• k 't'**^ ..• ... •« 

Adunque non fono Iddi) celeftiali i fi conie 
l'Oracolo gliilimai poiché Hercole venne Ili' 
mimiiSeiiiidbDi^eiPwdeii'ov de glìddii moli 
tani 5 c Silvio & Amarilli , non fi poflbno clwar 
marami del Cielo^ e molto meno Semidei^ii co;*^ 

(ilcUlddeitoFaibr Fido ii chiana . 

• • • . 

*i Et àitroue v . 

• U^n ^itakrocdefu. Semidei^,. , . i^.^ - 
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t^fologté di 12 on Luigi dlfmJié l ^ 

Etpnmahauca detto*' : ^'"^.W'.i 

Doue conuim phfM.chi.ìl Sol tt^mùO&M * iì:.-i 



Netràran^chltà>fi.daaa>llnòine di Heroev^ 
Senudeb ad> alcuno*, pepcli egb fotte difcefo 
4al lignaggio dalcun Iddio , ma perla vÀrtùprce 
pria > 6 per alcmut attionemeiaoreuòle 9 no iipo* 
tea concedere la deità > fenza gratia fpetiale del 
J'ato y ne poteail Gaatino^nger 9 che Amarilli 
felTe dttUa fiirpe di: Pai>/ .q w iiciufi4 i.u fe»cfaeii 
predetto Iddio, non Kd^tóa haiiato^che vna&-' 
{gliuola dalla Minfa Eco >d^ila quale non^peif 
.nòratacà noe fatua di nnòm diTceiidefiii^' ccudw 
Jauuienedi Hercole , ondendn folo nella Fauola 
*4lel ì^aiÌM fido y'ii finge attione miracolofapnnp* 
«ìpade^tna deitànuonenon piìi vdtfe 9 i^ifliàgi- 
'patc dallamedefirna vanità de grantichi-: ; • . 
" MàielOracoIo non Gl'ordine dé^tìddìj^'A 
<^iurmatiohisà£ordinev&.il£iiede gVOrteolil^' 
• c nello introduclmento del iuo, fi allontana mol- 
to daquello clic viene fcntto» & oflèrvato^pnde 
i lieohumiotlt ipiegargli cès cobalqpaii te^arotel^ 

; 0oueari;cordariill Guardo > icholaopifiigii» 
; - . ^\ ai 



^ . iy4fologÌA di Don Luigi d f/itrcdìé 
di Plutarco era falfa > cioè che vn certo ipirlto , ò 
fiato terreltrc , naturale 5 empielTe d'vna certa di- 
uinità la^Pitia ; fi ch'élla dando rifpofi diuini,pre- 
dicefle facilmente le cofe da venire ^percioche 
non gli douea d efler ofcuro , che il Demonio, fa- 
ceacotalopra^rinchiudendofi ne gl'alberi, ò rap- 
prefentando le cofe , nel lume della fantafia della 
Pitia, ò per altra ftrada predicendo , & accrefcen 
do ridolatria , douea medefimamente ricordarfi 
il predetto Guarino di quello che fcriueTomafo 
^anto , nel fecondo delle fentenze , che 11 come c 
impofsibile , che opera cattiua, e degna di bia- 
simo jprocedadavna volontà immobilmente , e 
perpetuamente fiffa, erifguardantc nelfuofine, 
cioè nella bontà , e nel bene , che così per cagion 
Jifentimento contrario , e impofsibile, che da 
-vna volontà immobilmente , e perpetuamente 
fiffa, erifguardantc nel male, come in fuofine 
polfa proceder altro che male ,& perche il pec- 
icato del Demonio , fu per elettione , dfc è per ha- 
4>ito,ftantc cotal habito, egli è inchinato nel ma- 
le, ne può effer cagione di bene alcuno , & anco- 
ra che in ciafchedun fatto 5 à lui pertinente , fi 
fcorga mo to più chiaro, & euidente appare à chi 
jriguarda con fpttigUezza > l'ordine & il fine de 

gl'Ora- 



> 

grOracoIi, i quali non pr^ceuanO ) ne'.ordi- 
ijiauano giamai alcun bene > (^;non foiTd) peN 
che indi nafceife màggior qtì^ììÈtièà^dr^niio , ò 
almeno n^òuo modo di vanitale dldolatcla, of* 
feruatione^che non £ vede fatta nei JPafk)r Fi- 
do 9 perciocheTe ben TOracolo y tolta occafioile 
della peftilenzà venuta nell'Arcadia ^ ordina 
quel modo, federato difacriiicio > & al danno 
aggiunge maggior danho 9 la iecohdarVoItit»Ìii^ 
juendo preuiflo per le cagioni naturali 5 il tempo 
determinatq )^el quab.la predettaqpeflilenza) 
dottei lAaiiGafe i aio ai^rma che aueniefaòe'^fe^ 

Suentc vn maritaggio tra pcrfone difcehdehti^ 
. a feixie diuino , e che all'horaiipotealafaiar di 
celebrare il £icrificio delle vittinae humàìte 9 dal 
o ual maritaggio ^ d^ lui predetto 9 nulla diaccre*» 
(cimeiCito d'idolatria 9 ò di nubui riti.5J& di itouel* 
la deità 9 ò di nuouo male fi vede auuehtre 9 àn zi 
tutto il contrario , polche oltre lo fcampar dalia ' 
inerte voicmtttiidMilrtiUój CJorifcJiiai$:iakva« 
nità. del mando?' . y-i \\ - r * ì: . 

;/ r ^a^he:^^ inftdiofi, e traditrici t • c 
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1 4 é^tpaUgUJiTDcM IMffdlhmJ^ 



. ' AdutKfue non li pu6fcu(ar U cdttiiia imitai 

tionc , polche l'ordine diabolico , diueifofine ri* 
eidedcua > ina pei-che «Icab Theologb orècte^ 
che 'li Demomo polla cfcrcltar alcun bene r 
com ei dicono.morale , e^irebbeàprò del Gua<^ 
riho'^^'«b mrea(ierfi)^clie parlana4elk bontà 
&Ue'cipcdliAanzc 5 e non di quella del fine an-» 
cora> ch&4le aixca la botitade. dcmezziypoira 

iltineècattiuo ^pcrcloche qualunque operano* 
AC marala^dla volontà ^ ò e vldma fìne > la cC* 
{ènnguaiàz9cmàk dai lai kà depcsidenka » e dtt 
prenderli namc >c chi rubballe con penfierd la^ 
kmq d^Uakarui moglie^ farebbe da chiamar^ 
adultera > e non ladra^ come fi tragg^da J^iffi^^ 
tilc> nel quinta libro dell'Etica , mà Te non la 
Teologia > almeno la coiitmfia: d^'^oetit^uea 
farpiìi accortoit Guarrnor mancala pe/HIenza 

ncir£dipc^d^àk)pkocler€MfidÌ'Oraci)to predi* 
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K^pùto^ta di Dòn Lut^ì i Hcrtdté* ^7 
ce jinàfì difcoprc Edi^o per federato ^ 3c vcci- 
fore del padre, riconolce la madre, che federa*- 
tamente hauea prefo per moglie ,11 caccia l'oc- 
chi ,fe ne fugge dalla Città, e dallvfo de gl'huo- 
mini , i figliuoli fan guerra infieme, danni tutti 
dependenti dal detto dell'Oracolo , ma porrla 
dubitarfi che cotal ordine non ii ollcrua nella 
Iliade d Homero , conciofia cola , che londoui- 
no, pur commollo dal Demonio, dice ad Aga- 
menone, che non mancarà giamai la pdtllen- 
%2l , sVgli non rende la figliuola al Sacerdote 
di Apollo , la quale adempita, e pur attione vir- 
tuofa,mà certo non fi confiderà, che indi nac- 
que lo fdcgno di Achillei! quale fu cagione che 
inorilfe molto maggior numero di huommi , che 
cper cagion di Peililenza, prima non faceua , poi- 
ché Ettore ^ irrfin alle medefime Naui corrcua 
ad vecidcri Giteci, come dalla medefima pro- 
pofitione di Homcro fi raccoglie , con nuouo^e 
ilrano modo di eruditi àjlafciando i corpi n pa- 
tito ài Cani , & àgrAuuoltori , mà più chiara- 
mente de gli eifempi predetti , potca il Guarino 
riconofcer qucfi:Vfo de gl'Oracoli, dallahlfto- 
riaraccontata da Faufania , dalla quale egli furò 
-parte ddl'inuentione della fua Fauola , fcriuc 

1^ % Taulk- 
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Paufanla , clic di Comete vaghif^ma fancmn» 
i-aulania > ^innamoro ar^ 

"Al^^^'nr^l^t^^^ detto Mcnalippb, e co^ 
dentemente yn gio ^^^..^^ per mogUe , 

;;:"MaClltU^ Sche più voi?; la conob- 
?e fmorofamente nel ^tTVrl^H^Ù- 

Dea , laquale ^^f g-^/^^^^^^^^^^ inTl 
uifs ma infirmita , amcndue rece HI 

pe colTela Città di i>t«'d°"^''*'^^""P'°i;;, 
?L vi cominciò ad cffer grandifsimo caro , oltre 
r .ftilen^a chevifoprauennc, encorrendoi 
"ìS^^^^^o i Apollo , loro aperta 
k caeionc del danno , e coiifiglvato , che per 
fi fatto male, facrificaffcro à Diana , ciat- 

cSn anno vn giocane:, & vna ^l^^^^^^^^;^ 
j n ; P^Ttrenli troppo dura^eleueiaiegge^ 

Tp^^hhc ccfTaril Sacrifico, quando mPat a 

J^n^i^ vn Rè , con vn Dio foraftiere , bora 
amnalie vn xvc , Bcot a, hauendo 

auenne, che E""P^'^^;,f aa° d«l^^i°^^^ 
aperto vn forziere , douera i laoio , r 

co in veder l'Immagine, P^^'^^^^^^'^^ '"''Ì. 
Luofàeendomoltepazzie.&l^ucndofirj^^^^^ 

Sbracolo , gU venne configUato , cl^ n^H . 



^galBEc con- quoLfiursierry^in quelpacfe^dMie 

hauclTc ritrouato> che facrificauano vn fanciul- 
lo, & vna fanciulla ,iuuniliuiillè honofialiidoir 
iarimhiiìfoy hei^iantim^ eg - iiaKXmiWfkfm^ 

to in fui farii il Sacrificio fi ricordò dell'Oracolo^ 
^ ài Patrcniifouuencndojncdelimamenteiila^ 

fìiah»ififtifiMÌrofltyÉUDdrwtfvacli^ 
-atLDiolìacco> Sacerdoti, c Sacrifici j > la forma . 
:de quajbia€ccnudtftaiamente,il medèfiiaoiBaa 
•fània^ & in tantovennè^ delB&ria |»eftjien» ivA ii 
4ÌÌjaando malitio(amente il Diauolo , pcrmczzo 
di tanti Oracoli» che il fine dell'.vnaldolattià&f 
fe cominciamento delfaltra, già che vedea non 
poter CQoferuare la prima à lui molto pili) cara» 
elTe n d o.amdifsimoi dU kn g u cjiiirifiàpiig^ afii!^ 
cadia fi letrgono ancora altri auuenimenti, fcpra 
ii ^diki^{màÌ9nmre Ja^ predetta xoniìderatio* 
{lift iiMof lilc^^ajBàliiMi diakolida y mditoipriinab 

jChe da me auucrtita da Theo Joreto nel libro de 
.glX!)racoli , e da Aguilino Siuuoj nel primo dclr 
^^GittàdjctdiòydoiAr'Aleggr^ 3^/) ;^r<7/rrcr yiiw> 

iUm'forpnrum pcflilcniufi) , /.ir/c.v Jiùi fccnicos ex^Ueri iute*» 

}e'foggiungefchè'iìofìrnriàKà'k|MftUèMtf 9pe^ - 
ijt (^eU^jr^j^AQ i^URdÙ d^ii&^Aa j mi che 
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49 ^pólògu di Don Luigi / P/ehJbd. 

praiicggcndo il Demonio y che doueamancarr, 
procacciò per cotal mezzo ^ che più cruda pcftì- 
Jcnza auelenaflc l'anime de gl'hucmini, che gfi 
porgcuaoo fede 5 adunque nel Paflor Fido > che 
chiamar fi puote fimbolo della GtntiJirà, poco 
dimollra l'Autore hauerfiauanzato nella Icicn^ 
tiadella Religione^ e deTa tri dc'Gentili ,e mati* 
coidi lui>Montanorapprefcntato perfommoSa^ 
ccfdotc della Dea Diana, e molto laccente» 6c 
informato del modo dclfacrificar le humane vit- 
time , poiché in lui f atto fenemoflra ignoran* 
tifiimo dicendo . -^ìW 

(^hi sa (hcn faccia al Sol Icnche tramcmi 
N^n fu% fallo il fucrar t 'utima ht maKa, 

- Ignoranza da non perdonare ^ pcrcioche egli 
^Dueafaper quclrito 5 e per hauerncfacrifìcato 
ciafched'un anno , c per clTer fommo Sacerdote ^ 
epér IVfo doglantichl 5 che in cotal fatto ferbà^ 
uahò tliiigentc cura, e Mercurio il Trimeglftò 
4o irrfcgna ncU'Afc1epio,dicendo,che in fui mez* * 
:bo giorno il Sacerdote che facriiicaua 1 & adorai 
m gl'Iddi) 5 doucariuoitare il vifo all'Auftro ^ in 
iUl txacaonur^ del £cdc>aliPccidctc^ e quand'^ 



^9a£ceua^l medefima Oriente^e Pin4sM(Glri« 

do le parti Occidentali 9 & agl'Iddi^ riuoltanr 
dpfì dotte nafce il Sole» e^&ipi^Èk^è^M^^ chiaK 

rolVIo deGwci ^ cdegliEgìtJÌi^ fopra il quale 
attendeuano con fomrro 5 c diligente penliero ^ 

credenza, che indouinan doli i riti 5 e le ccrcmo5 
eie ,ii vniua fi ngolarmemeia. parta fupesiiMrr 

indoi&nandofir fi fdegnaua riddÌ9 y&noniLcqil» 
feguiuapuntodcldeliderioloro . 
Mà chi gustbflc^ftrttflmeiiì^ 

della Faiiola del PaflorFido , potrebbe nefenza 
ragion dubitare^ eh ei foirerapiù àimMCQt$<^to^ 
che di falute alle mifened'^Atcadnrciliicioiiaco- 
ia> che non iiano diipiegaticon molto honofe di 
Pian^ i^mìk & ^oóa\ poco riguardo . alla iuadoiti 
dfiiegnati vnon soio federe •> comeiisvergmev 
£- Dea della ca{lLta.ii.pIacal|& y {Perdonando ia 
fl#rtcudeIiuoi SaicenkteVfttrlamaticaggro^ 
. % AmarlUide , che non hà ligamento con tal ratto» 
ne fotniglianza alcuna > nepotea; f nedcMiea ef- 
ferie grato «poufar AÀiteiH^ pertkala^rirgi » 
ne ella fok«^ ÌKkuerpzcta^iBeiie«nozze^ eiléndo 



Himeneo 
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-Himeoèo la deità rouraftanté^ come fi vede» clie 

t r • • ' % f ' 

.-.,«■ ■»*' ».»-. »t.l •"^f'.il*. 

•"i , . . • • . • - . I . ... \» ' 

Ne il fine di tal maritaggio 9 efièddo almeti^ 
le (tue lodi » ò;rtmaiiéndoii nel tetnpioàfingra^ 

tiarla della gratla ottenuta^fieome pur fi doureb 
i)e i|)erche Amiota , d'altro defideriafi trouai 
tiusAo 9 e gl^ p iir'ipilf anni di ridùHi jncafa y . ; 

ami pUr cifmbm ffmié^. • 

Q)f U MÌO dokc ^cgghiar non i dormht» : 



j : Mà oòn fono wmp o f t énolt à modo: alcuno 
le nozze di Siluio , e di Dorinda ^ le quali potea- 
pp^^ doueaho dcilàre accccicer di nuouo lo 
fllegna nella Deaipercioche egli/e Icraxofccra 
tfi ;Voloauriainemc> ^ ci me dciimo lo coofcilài 
•-. .ili • * . 

] : . O per me fortunati)^ > r*- . . . • • r 
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^ foiosi A di Ihn Luigi ctfjirciié. 4 1 

Anzi fa vna lunga inoettiuà contra Venerei 

c centra Amore , e fubito muta parere , tolta 
occafjone di hauer fedito Dorìnda 9 aUa.qual<; 
chiede perdono? di non hauerfi primapiegato à i 
fuoi peniieri amorofi ) e fpggiunge , 

j • ■ ^ 

Ferifci,(jHcpo njflflr§ 

'Di pietatc , € 4\^morc ajfro ncmì^Qp 

Feri/ci ^fiefio cor, <Ac ììjù criuh, . , 

E parlando *àd Amore . 

. ; nemica W ^^àrt» 
Ì)i tutti i penjicr mici • 

Adunqueyeggendofi Disttiaicfa^rnìta , non 
so perche cagione tolfe là pefti-enzaaUArcadìa, 
e liberoll^'^ ancora che nonliaquefto folp pec- 
cato proprio di quella pa^te^poiphe nìiina delle 
Scene di Dorìnda 9 e neceiuLria^ 6 veriihnile^ 
ed ella viene finta dishoneftifsima, contrailco- 
ilume virginale > poichie effend^le piolto chiaro, 
che Siluio hauea dato la fede ad Amari Hi •> per la 
falute di Arcadia , e ch'ella non lo potea gode- 
re 9 che d'Amor l^fciup 9 antepOAe 1 appetito (k^ 
foneflo al bene vniucrrale) pfFendelaDea^efa 

- G cpie 




^ péfohgiA di Don Luigi ì fJereiià. 

cofe pòco conueneuolià vergine 9 le quali iiofi 

i/limò Lineo ^ che foirero ne anco da conce^ 

^ Cl^ fefu ogi - • / • - ^ 

*DmncU i ti ne fcufo , antì fm h^ffé 
Ch^k te njApo ii*h(m6re hatur non ùcé 
Di fuHìuo defto l animo caldo ^ 
fsr 9fin fétr, tono aHa iué €4rs "§^4 

Tutto chè li iihedefimo Lirico pafli doppi fcc-» 
leriatàmeate 9 ragioaandci pop Slitto • m^.^ 



S^n:(A Nume diuin fétjìi Jiéddèftti 

Si fnofhmcfi , è mài .- 

Non auengono a glhmmitù ^ non ixJi 

Che'l€ìek€fi^it9\' 

Di cetèpù tuò téim 

Faflojo infepport abile dijpré^zà^ 

Jìamor. del mondo dogm djfetto héméi^Jt 

NO0 fidct ù 4 fimmi Iki " 

iJhauer compagni in terra ^ 

Se piace lor no Ja ^mrMfi éOMég 

Témt ìiibere:Q^^ 

Adunque 
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. Adunque pqt£si^mo dire y c^<^ queflfa parte 
;4ellaFauolft9 fia kitrodotti) eontràlad^ità di 

X)iana , e che non viene à fauprar punto lauue' 
fìimentp principale, e che tutina la Faiiolaiia di 
jquelld 9 ch^ Ariftotele . chiama conftitiiftioni 
fcpopeiche, cioè dipiùFauoIc , glapcidentl ne 
/naraulgliaiìneaggfadeuolirp.oiche fi alionta^ 
pano dalla ccHBm^ne credenza de gl'huantiiti 9 e 
(dalla Religione-, diciamo in oltre? che pecca nel 
y^eriiimil^C) non eflendo diqu^UiyChedicca Aga-» 
t^one cfler veriiffnile^cltt aleuna cofa acca^deilef 
fuori del verifimile y pcrciochc al poccf verifì- 
ii^ilee congiunto limpof^bile » onde nonpotea 
di (è prieftareal distrino màteria^poeticra, viq QgU 
formarui fòpra componinncnto regolata . 

i^icfrcand^ yn valente Com^ntatore della 
poetica , pfid'era^ché da'Latini nella Tragedia 
on fi vfaua il Pro lago feparato, cioè quella per-, 
na 9 che fatto rargpm^ato 9 non fi v^d^ pi^ 
comparire 9 dffegnà per ragione 4 che cohtefreh^ 
da la Tragedia attione reale 5 ò diuina ^ e per* 
confeguf ^te. manifeft^. à tutti non ricerca la per-* 
(pna del ProIago , al trim^h te àuuiene nellàCo* 
media , laquale contenendo attione per la baire:a 
S^delif perfQne^fconofciutayric^rcuil froIagOi 



lo 
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44* t^^fòhgìd Ji'D§H Luigi J* f/enJìéi 
che al popolo dia alcuna certa notitia del con- 
tenuto della Fauola , laqual dottrina ioJtimo 
molto .verace , t foda , ttitto the H Guariiio pio 
ciola Ili ma di qucfta valente faccia, e folo dd 
gl'infegnam enfi del Riòcobono? fi moftri fodif- 
tatto ) forfè molto fìttili ali arte 9 dt tlie cglihà 
fparlo 5 & arricchito la fua Tragicomedia, nella 
quale , QOa e da perdonargli à modò àlcuno^ld 
introdacimento del^ume Alfeo ^ per Prolago , 
percipche non 'e verilimife rper la ddtà intro- 
dotta 9 ne fi moftra Aeceifarìo) polche non appa** 
re in palco , per dir notitia al Popolo della Fa-^ 
uola 9^nzL fe ne moAra ignorantiisimo^ ne sàco^^ 
me.tul (Irìtriioui 9 còa màgglofe accorgithento > 
introduce àprologare Torquato Taifo, Amore 
riell'Aminta . Percioche egli dà notitia ^ come 
ffclo :;Ueràla lingua di quei Paftori ^ fi che ragicH 
naranno fuori dcU'vfo, accenna fauucn imento^ 
e-con le fue promeffe viene à confolare linucri- 
iìmile 5 che farebbe natò dall' vdir duellare i Pa« 
ftori ricercatamente, e con quei concetti di che 
lanatura delle Selue , non li rende capaci^fial- 
lontana di pili il Guarino dalla dottrina delva* 
lente -, nellìiauer introdotto Prolago , perche eP 
fendo lafua Tragicomedia t per lopiìi ripiena dP 

- .) Heroi 
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«Héfoi^di Semitici > <ii Sacerdoti , t di peirfbne; \h 

lullri, com'egli dice, e come lo accenna, To irr^V- 
jfJacimentQ delChpro,-» predetto FrqAago rnQ:i 
Amcbek Fawb^ oon fia reaic^mà lotitano à fat;^ 

to > della verofomiglianza , e li dire che Alphcq 
^poiiefie ici^pntrarQ con l'acque delRcjc^-iitV! 

nonbauenidocotalva^ìo fondamene^ aW 
x:uno, che delfeq(:cafione al Poeta di fingere cqt 
^al mefcoIarufiiH^i ii QQOK iì ha quello del v|afit 
gio diCicilit con l'acque di Ar^tufà , dei qu0f 
Ì4 pot^a vedere, come venga dAfpiega^o da Se- 

ÙiFìtefeff) A^.Seruio ì^n^motà^mmk 

tici>:9!e;^come dlc^i^O) che dalla natura <lél(ec^ 
preferp i Poeti licenza di fauoli^ggigre , i auàli ci 
éBàfìx£ttQ \ fiumi 4iO:eiì 1 giaccnett ìatendenda^ 
^Cne naturalmente difcerìdoi^b 9 e non s inalzino 
4l cpianre viene iÌ0tP., ch^faccia Alpheo, andan^ 
4of in fui Piemonte 9 e pèrche iì\ potrebbe rifpoiit 
dere 9 che vi andallè il Dio ? (ensa recar feco Tacr 
que ) e che fia coTa diuer^ il iiume dalla deità > li 
IMinelortooB0ft:e Olli4lQ HftUa Faiipla diGeir 
ce da fapere che le deità de'fiumi , e de fonti ^ * 
aoa hweaao^ppflànza di opjpriir cole m^aul^ 
^Ikife àjfaopncini la natura loro diiuiaa ^ eh» nelr 

Jl^ ac^ue^so&d^^^ > 4^^^ f '^^^^ ^^^^ ^ ^ Ninfi:^ 
e.'-..i/t;;ì * , G j &indi 
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4 ifr ^^/fpok^id Ji'Von Luigi et flcrtil^l 
& indi per la detta ragloncypocojò nulla fi dilco^ 
italiano come fi riconofce ncUaFauola diSalma- 
ce defcrltta dal niedefimo Ouìdio , pcrcioche il 
figliuolo di Mercurio allhora fi rcfj viiìto, quan 
do venne a tuffarfi nel fonte doue lapredetta Sai 
mace era Ninfaradunque fii Alpheo andò in Pie 
monte-» recando feco l'acque del fuo fiumeyfi co^ 
raepaflain Cicilia, la Fauola non hà fiDndamen*- 
to, e impofsibtle per via di Natura, & e poco ve*- 
rìfimile^s'egli viandàcome pura deità-jfi difcofta 
laimitatione daUVfo regolato deToeti,c dal co- 
ftume de'fiumi, & in qualunque modo il mede*- 
fimo Alpheo non sà come iui fi ritroua rC ne fa 
le marauiglie , e tutto quel fuo ragionamento e 
vano-^e non operantcconciofiacolà^ch'egli non 
fia del numero degl'Iddij,chc sano le cofe future, 
ne gli difcoprano i fecreti delfatto , fi che pof- 
la difuelarglijc l'antichità àpochif^imi dcgl'lddij 
concelfe quefto priuilegio , credenza no (alo de* 
Poeti rmà de'Filofofi yche di lei comepropria,ò 
come vniuerfalmente creduta^ fi feruiuano-,Alcf 
fandro AphrodilTeo nel principio dc'libri dell a- 
nima. PrxciphuraT^ythio yf polline^ pMca fere prd'» 
€9nis 'vocepromulgatur , nofic te ipfum , (jud'vox non fòlum in 
Deo , 'vemtn etiam 4 Deo (jui prjifentirc futura ere diturpréùf^ 

i, , nuttcìaté 
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mnctata efl , c quel che può recar più maraulgfiàfc 
i come fcriucPorphirich che il medefimo Apol* 
Io Dìode gtmdoiufiainfenti , tAlevóktcénMb^ 
ua di non iaper le cofc da venire. NihU hodie Hct* 
léUfmmihf'via y dfcinJum prafiéU , adunque nella ge- 
nerationé delfai pnafetiav nòn elette il Gustrinè 
dcitàconuenetiolc al iuo deiidério^peccato corh 
•mun^CQlSanaazarey, il falene! parto della ver 
giiieintrochice fi fiameGierdatlci d predio ftfotò 
coTemtariK) alla venuta dì Chrifta Saluator no- 
iW^ianoora cbeadctiti modo di fcuii' potrebbe 
ftroMkir qtteìAó faìiiy^ìùiséié^ 
altifsima y che in fe rinchiu<lc poco meri chg rf- 

cooofcitita da Giulia Camillo j ladòue d^bitsi^ 
•perche grantichi finge^^ò Prcitet) r iokbiitènfé 
-legato profetare , ancora noti douea introdurli 

laaeue odiarlo^ camcinfìdiatore della verginità 
del te Tue ^] infejanzi della Tira medcfima^e ciò £a 
à bailanza detta iatoriia ailo^ imroducMneiiCo 
dfel Prolago ^ poiché oltrele cofe dette ^ vlcngda 
alcu» altro piùlu;agamente<conikierato 

£^ &piià»dar anca fine aUa prefeiite fcrit^ 
t'ur apparendoci à baftanM htuer dimoftVatd<he 

^!v.voiv;>^ • v~7 T'i*|^ ii^ £omnieoti^ ^ 



Di 



ponrmenti , & il Paftor Fido ripieno di molti er- 
rori, e da non paragonarfi con le regolate Foe- 
iìe, i quali errori noi habbianno fc opcrti fenza ri" 
guardo dordinc alcuno , mà come prima , ci 
louucnnero rileggendo quella Fauola vnafola 
lìata , e velocifsimamen te , poi che non fu penfic* 
fo noftro principale di fcoprirc partitamentc 
I abbondanza de'tuoi fallijmklolo ncirvniuerfa*- 
le,e così anco parlando diciamo, che non douea 
Jafclarfi intendere il Guarino, che lo fliledella 
/ua Paflorale fofle il mede/imo, con quello del 
JPetrarca:^p,erche ciò è paragonare le Fiaccole c8 
Ja purifsima luce del Sole , e di grandezza , e di 
purità di ftile, di concetti amoroli , e di bellezza 
di metafore auanza il Peirarca5tutti i Poeti Gre- 
ci, e Latini, e la fama , eJainuidia, ne parlala- 
•tino vulgarci cpm^Ja il Guarino dicendo < 1 ^ • - 

f*' . . • l r.c.v r 

l'i yjoìU cAHgktrt in femmìli {jfo^é ^ ': t : . ' i . ^ 
c: jz- '^.^l feroce IhìffidBjcrgo 9 *^ ; / ì i 

^ T fattori ìl/uf> f T U Conocchia imìclk^ i. ■ v ! v 

i.: : La douc hòn haiircbbc il Petrarca detto , 

^ìlLLOLidcon (onocchia^ 



■t»medMA, imkUt , ne quftA) modo .di dire plebeo » 



G [incontri di dua amami amaS^^ • ' ' 
• . Nc^ucftobolfefìtimcnta» ; ' ' 

]\ l * '^''^Jii &iJiìiando^ '' ' -1 

• \)l occhi col csfM >— * • : . 

Ne qiicfta mccaibrCi pftrlando del Qclo , t 

Nfi queft altra parlando del medcfima Ciela. 
. . Se f^ira c fauctia ^ ' * 

. £ mmpiik{^iel -ma ijmìpo' < ' ^ * * 
Col fiirtKMmfe^ii^^g 

EmiUaltre «li <|tfefta fetta ^eUe^HcowA© 
«puitiofo tutto il Paftor Fido , e di parole ftra- 
n*cre , e non vfate da 1 ode uoleJcrittorc, onde 
non sò vedere , con che ragione fcrìuano dcunì, 
che la fua bellezza confitta nella parte della fa- 
uella>& pur non rigiardano allo accozzamento 
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^^i parole lumìnofe, e di quefto fi appwigàrio^ ilón 
curando quello che fi dicarò copie venga déttos 
tiella gutià che i fanciulli prendono vaghezza 
del color purpurei) ? di alcun'fiore nonrifguar- 
dandp 9 ne^|i,l^4pre ^neallaqualità^lie rmchiu*^ 
de 9 dnde Certo il Quarinó prefe fou^rcfaio di'di-* 
mento^fcriutndo cjie ilfuolUlìe eraiìmile à quel 
lo del Petrarca , e che Ufuo fùémà h lòdèuolif- 
^[imaspereiòche >1 iféinpoèglQdic^ delle poéfìe^ 
ehon il mcdefimo Poeta, ne egli douea creder 
tanto a vii certo applatiifu^ntumale V che dice' 
hac^et^ acq^cilata/poiche quando pur fólle ve-^ 
rp, c debolifsimo fegrHt^Ì4gJp^ig,eome dice Tho 
maTo Santo nel libro prìmociontrà t Gentili . Nh 
^U^ffiiita^ilms^ .ppjnlqftBjt^ homanà , 5^ fé mi 
foggiun^cno , che il Pailor, Fido 9 etiandio da 
Frencipi hà ^gnfeguito eftreiBa lode * f re^ 
fentandofi Con apparèechio di pompa feale^ 
farò coftretto di rifpond(^ ( ricordandomi di 
^uida) iMf^|M940f/pfyiv^^ 



0 4 ' 
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^ ditte éi^ungo , de fi ptr di/gréitìé ^ i f0 

ignorafC^ mà fi riirouajfe , ò in fiefU , ò in altra mié 
fcnttura , Mcuna cojà re f ugnante a i Vedrai deiU C4- 
ihoUcdi Qnhodaxéi Xomam Chiija, ch'io iaritrmo^ tlé 

tìjiuto^e mofferìfeo prontifsimc a dìJUirU p fecondQ shc mi 




IN PALERMO 

^pprclTa GIo. Antonio de Francefciii j 
Liceniza dc'SuperiorI • 
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